
:'VTVI NASCOSTO": RIFLESSI DI UN TEMA EPICIIREO
IN ORAZO, OVIDIO, SENECA

l. Premessa.
tr plecetto epicureo del î,d0e próocg (551 Us.), uno dei più noti e citati

relativarnente alla scelta di vita epicurea, doveva probabilnente trovarsi in
una delle epistole del filosofo greco, ma della sua notevole diffusione quale
icastica evocazione del disinrpegno politico del Giardino (1) noi siamo edotti
solo da citazioni tarde (2) e sopratutto dall'opuscolo che Plutarco dedica alla
sua confutazione, intitolato appunto Ei rcî,66 eíprlrar rò ?tó0e próocg
(1128 sgg.). La declamazione plutarchea (3), dopo un'iniziale polemica con-
tro I'ipocrisia di Epicuro (4), si muove sul piano della confutazione 'lette-
rale' dell'espressione, mostrando come il buio e la tenebra, cui le parole epi-
curee vogliono richiamare, siano quanto mai alieni dalla vera natura dell'uo-
mo, dotato della luce dell'anima, stimolato all'agire dalla luce e teso, anche
dopo la morte, a fruire della luce della sua beatitudine. Plutarco quindi mo-
stra chiaramente di intendere il mono epicureo come precisamente inerente al
motivo della fama e della gloria e stigmatizza la scelta di vita epicurea (5)
come "una morte in vita" (6). 

.

Data forse la genericita dela formulazione, il detto poté venire atribuito
anche ai Pitagorici (vd. Marino vita Procli 15, p. 36 Fabr.), come appare
implicitamente confermato anche da un passo della Vita di Apollonío di
Tiana (8.28) di Filostrato dove leggiamo un significativo ampliamento del
motto (sul quale awemo modo di tornare): rú.vloa tòv 1póvov òv éBíol

(l) Sulla ditrusione dell'eqpressione quale motto della scelta contemplafiva atarattica si
sofferma A. Grilli, Il problema dclla vita contemplativa nel mordo greco-romano,Milano-
Roma 1953,59 sgg., n. 2.

(2) Da notare che fra le testimonianze raccolte da Usener (fr. 551) solo in Iul. imp. ad
Them.33O,l5 llertl. abbiamo la forma fuÍOe priocg, menre negli altri luoghi vi si al-
lude con perifrasi.

(3) Cosl la definisce A.Btigazzi,Una declmnzioru di Plwarco conto Epicuto: il De
latenter vivendo, "Prometheus' 16, 1990, 45-64.

(4) I, 1128b 'Al,l.' 0ù6è ó toOto einòv lsOeîv i0elnow. còtò 1ùp ro0to eîrry
ívc pl fuíOn, rS tt gpov6v aeprttótepov èr cfiE eig ó6otíor rpocporffg 6ó[cn,
fi6rrov ropt(ópevog.

(5) Cfr. R. Joly, Le thème philosophiqre des gewes de vie dans l'antiquité classiqu.c,
Bruxelles 1956, 140-3; A. Grilli, op. cit.,45 sgg.

(6) Su queso motivo vd. itfra,p. 165.
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(scil. 'Aro?r,1,óvrog) l.eyecat Oapù Èrtg0éTyeo0au AóOe ptóocg' ei òÈ
pfi òóvcro, l.óOe óroBtóoag.

Quindi sul piano cronologico le testimonianze più antiche che alludono
esplicitamente al precetto risultano quelle degli scrinori latini citati da Usener
e èioè onzio ep. 1.17.10 nec vixit male qui natus moriensque rereilit;
1.18.1.02 fallentis semita vitae; |r'/{rldto trist. 3.4.25; Seneca Thyest. 393-403
(7). Questi passi (tranne quello senecano che distende il concetto in un nu-
trito gnrppo di versi corali) sono immediatamente evocativi e allusivi al pre-
ceto epicureo, perché presentano con icastica chiatezza la compresenza dei
due ambiti conCettuali del "vivere" e del "rimanetre nascostg", pur interpre-
tandoli, come awemo modo di osservare, in modo diverso. Vale forse |a
pena di noare glà fin da ora che nei passi latini che ci interessano il problema
sembra spostarsi dal piano astratto "partecipazione alla vita attla I scelta di
vita contemplativa" (oppure "fama / oscurita") a quello molto più concreto
per i letterati romani d'età imperiale del rapporto con i potenti, quindi della
vita attiva non in quanto esercizio della liberta individuale del clvis, ma in
quanto volonta dt reges colere, un'espressione che ricorrera spesso nei testi
che ci interessano.

Scopo del nostro studio non è certo quello di affrontare una ricerca esau-
stiva sulla complessa problematica inerente alla concezione epicurea del pù
noî,rreóeo0crt, connessa molto spesso - a torto o a ragione - con la più am-
pia tematica dell'otium e del rapporto tra vita attiva e vita contemplativa -
non mancano certo su questo argomento studi esaurienti sia sul piapo filo-
sofico che sul versante letterario (8) - ma di focalizzare la nostra attenzione
sulle attestazioni letterarie che esplicitamente teorizzano o allusivamente ri-
chiamano il precetto epicureo del î,ó0e Búoag: ci soffermeremo quindi sui
passi poetici citati dall'Usener, ai quali comunque andranno aggiunti, come
vedreào, altri luoghi senecani nei quali, oltre che nelThyestes, il filosofo si
riallaccia, più o meno esplicitamente, alla fonnulazione epicurea.

2.Il X,óOe pui,oag oraziano.
Sono già i commentatori antichi ad osservare che Orazio in ep. 1.17.10

nec vixit male qui natus mortensqueÍeÎellit si rifa esptcitamente al precetto
del "vivere nascosto": mentre Porfirione parla di "proverbio greco" (Fefelht
<intell>egitur 'ignoratus est, latuít' . Hoc autern Graecwnproverbíutn est:'

(7) Un cenno a questa tematica e a questi testi in E. Courbaud, Horace. Sa vie et sa
penséà Al,époqtn dei Épitres,Pris 1914, (risr Hildesheim-New YorkL973),?t49. '

(8) gas-tera ricoraare il gia ciao volume di Grilli (vd. n. 1) e J.-M. Andté, Reclurches
sw llotium romain, Paris 1962; Id., L'otium dans la vie morale et intellectuelle romaine

des origilvs A ( époque augwtéewrs, Paris 1966'
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AúOe Bróoa6), lo Pseudo Acrone sostiene: Hoc est: quí víta latuit, ut et
natus et moriens ignoraretur, qui fuit in obscuro. Est autem Epícureorwn
l,úOe Búoc q, late in vita.

vediamo qui resi molto chiara:nente i due concetti del vivere e del rima-
nere nascosto, che costituiscono i nuclei semantici del notissimo precetto
greco, anche se orazio amplia la formula con f idea del "morire nascosto"
che è presente anche in una fonte greca, come la vita di Apollonio di Filo-
strato' e che, come vedremo, non manchera di essere attestata in seguito,
particolarrnente in Seneca.

L'immagine ritorna, forse meno esplicita (9), ma non per questo meno
emblematica, quasi a conclusione dell'epistola a Lollio 1.18.102 dove leg-
giamo:
. quidpure tranquillet, honos an dulce lucelhnt

ansecretrxniteret f allentis semíta vitae.
Per meglio comprendere la posizione ottziana,bisogna ricordare che le

epistole 17 e 18 sono strettamente collegate come problematica (10) e sono
rivolte a due giovani destinatari, Sceva e lollio, per consigliarli su quale at-
teggiamento tenere con i potenti dei quali si aspira a mantenere I'amicizia, ad
essere loro clientes, un problema che Orazio stesso sente profondamente e
che ha vissuto in prima persona (cfr. ep. 1.17.35 con 1.2A.ZT. Il tono del
poeta, che è stato sollecitato da Sceva ad esprimere un parere su come deceat
maíortbus uri, è volutamente elusivo, dimesso, tende à dissimulare la com-
ponente parenetico-didascalica implicita nella problematica stessa de omicitia,
specialmente quando un uomo maturo come orazio si trova a consigliare un
giovane; in panicolare il diminutivo amículus contribuisce a smussare il tono
solenne dell'allocuzione, w. l-5:

Quamvís, Scaeva, satis per te consulis, et scís
Eto tandempacto deceat m ai o r i b u s u t i,
disce, docendus adhuc quae censet amÌculus, ut sí
caecus íter monstrare velit; tarnen aspice si quid
et nos, quod cures propriurnfecisse, Ioquamur.

Per inciso si osservi che la componente parenetica è abilmente adombrata
da orazio nella movenza cortese con la quale accredita il più giovane interlo-
cutore di una naturale saggezza che rende, o meglio renderebbe, superfluo
l'arnrnaestramento: si tratta infani di un atteggiaménto topico, anestao gia in
Teognide, utile per ottenere una migliore predisposizione nel giovane di-

(9) Il collegamento Ea i due passi non sfugge a Porfirione ad loc.: an secretum iter.
Videtur hoc probare, qrcd ultiman posuit. Nam et alibi dixit: Nec vir;,t male.

(10) Bastera rimandare alla bibliografra discussa da R. s. Kilparick, The poetry of
Friendshíp. H orace Epistles .l, Edmonton 1986, I 3 l, nn. 7 6-77 .
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scenre (11).
Orazio prospetta preliminarnente la scelta dell'ortwn campestre, lontano

dallo strepito della citta (w. 9-10), nella quale appunto si inscrive a pieno
titolo la morale del "vivere nascosto", e dove la litote nec vixit rnale marcarl
tono non impositivo della parenesi oraziana; tutta I'e,pistola poi si sposta sul
piano del galateo del cliens, sulla logica di una vita che non può trascurafe
gli obblighi del prodcsse.

L'epistola a Lotlio continua e sviluppa la tematica di quella a Sceva,
puntando soprattutto sulla raccomandazione di un'accorta discrezione da
parte del cliens nei confronti del suo nobile protettore. Il tono didascalico si
fa qui awertire, anche se incidentalmente, come ai w. 67-8 dove appare,
come osserva il Lana (12), il termine monitor, che solo qui Orazio usa per
indicare il suo ruo1o nei confronti del giovane interlocutore:

Protinus uî núneatn, si qui monitoris eges tu,
quid, de qt@qtte víro, et cuí dicas saepevidcto.

Il discorso oraziano si muove con notevole cautela in quello che appare il
campo minato dei rapporti con i potenti, ma, pur nella pacatezzadel suo at-
teggiamento, Orazio non può fare a meno di far sentire il peso della sua
esperienza personale, w. 86-7:

Dulcis inexpertis culwa potentis atníci :
expertus tneîLút.

La conclusione dell'epistola chiude il percorso oraziano in modo mira-
bile, riportandoci alf ideate di vita appena adombnato nell'esordio della lettera
a Sceva; riemerge il tema del "vivere nascosto", prima affermato come ideale
filosofico (96 percontabere doctos....: 103 fallentis semíta vitae), poi vivi-
damente descritto come personale scelta di vita di Orazio stesso' isolato dal
resto del mondo in quella tranquilla autarkeía campestre che egli si è con-
quistato a caro prezzo,pronto vivere per sé ciò che gli resta da vivere (107
sg. et mihi vivam I quod superest cevl), sicuro di essere lui stesso la fonte
della sua indipendenza spirituale (ll2 aequummi animutnipseparabo) (13).

Ritornano qui alcuni motivi portanti del I libro delte Epístole, connessi
con il nil admirari (ep. L.6.L), con la ricerca costante, ma non pedante, di
un'atarassia identificata con una scelta di vita, lia propria, prospettata ai suoi

(11) Su questa tematica utili confronti in J. Kroll, Theognis-Interpretationen,Leipzig
,n936, @hilologus Suppl.-Bd .29.1),98 sgg.: particolarmente significativo un noto fram-
menro'dell'Erineo euripideo 362lP, w. l-4 óp06s p' èzqpou' poólopcr òè ooí, térvov,
/ gpbveîg rùp rí6q rúnooóoaí &v natpòg / rvÓrcq gpóocrvtog, ìv Oóvco, nclpclr-
vÉool, lrerp{It' èo0},ù raì véotor 1prioryo.

(12) I. Lana, /t I libro dette Epistole di Orazio, Torino 1989, L67.
(13) Su quest'aspetto dell'interioritÀ orazrana utile K. Gantar, La préhistoire d'amicus

sloi chez H orace, "IEC" 44, 197 6, 2Ú'22L -



r54 R. DEGL'INNOCENTI PIERIM

interlocutori, ms tn&i elevata a modello ed imposta; bastera richiamare un
punto nodale dt ep. L.10.31.-33, dove, rivolgendosi allo "stracittadino" e in-
tegrato Fusco, Orazio esalta la vita semplice e secondo natura:

Si quíd mirabere, pones
invíttts. F u g e m ag na: Iicetsubpauperetecto
reges et re gurn víta praectmere mnícos.

Per Orazio quindi il problema del "vivere nascosto" non consiste solo in
un impegno politico più o meno esplicito, in una ricerca di gloria e di fama
terrena, ma coinvolge il suo rapporto con Mecenate o più in generale con i
reges (14), i potenti protettori con cui bene o male un uomo e un letterato dei
suoi tempi deve fare i conti. Credo che quest'aspetto non vada sottovalutato,
proprio perché per Orazio il problema dell'autarl<cia e dell'atarassia indivi-
duale comincia o finisce - a seconda dei punti di vista - laddove comincia o
finisce il suo rapporto con i suoi potenti amici e protettori, soprattutto con
Mecenate (15); il "vivere nascosto" diventa anche un modo per sottrarsi ad
una dipendenza non solo economica. In questo senso risulta molto
significativo il fatto che i più espliciti riferimenti all'epicureo X,óOe púoag
si trovino in due epistole la1.l7 e 18 che, come suggerisce il La Penna (16)
"probabilmente si riattaccano ad una precettistica per i frequentatori dei po-
tenti che varrebbe la pena di esplorare" (17).

Può darsi che Orazio si riallacci direttamente ad Epicuro il quale poteva
costituire un significativo precedente per I'atteggiamento non apodittico nei
confronti della scelta di vita (18): osserva infatti Lattanzio div. inst.3.L7.6
(= Epic. fr. 557 Us.) Qui claritart ac potentíae studet, huic praecípitur r e -
g e s co lere : qui molestíamferre non potest, huic re g iam fu-
g e r e . Ita homo $tutus (scil. Epícurus) exvariis diversisque moríbus cir-
culwn cogít, et dum srudet placere omnibus, maiore discordia secum ipse
pugnavit quarn inter se universi.

Al di h della vls polemica di Lattanzio che si compiace di mostrare Epi-
curo in contraddizione con se stesso pw drplacere omníbus, è interessante
constatare che nella precettistica epicurea che natta dei rapporti con i potenti
sono I'indole dei singoli individui e le circostanze a condizionare le scelte di

(14) Sul significaúo di questo termine vd. infra.
(15) Cfr. A. La Penna, Orazio e la morale mondana europea, Firenze 1969, 146 sgg.
(16) Op. cit.,146.
(17) Vd. infatu infra e Seneca ep.94.14 Praeterea si praecepta singulis damus,

incomprehensibile opw est; alía enim dare debemusfeneranti, alìa colenti agrum, a I i aregum amicitias sequenti, alia pares, alia inferiores
am aI uro .

(18) Non mi sembrano da condividere le riserve di Joly, op. cit., 141, che del resto
tiene conúo solo di Epic. fr. 555 Us.; cfr. anche Grilh, op. cir., 6l sg.
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vita, come è confermato anche dal fr. SzZ Us' (= Diog' Laert' 10'120) raì
póvaplov w rcrrpQ Qeparaloew. InolUe è chiaramente individuabile nel
brano latunziano la presenza di una terminologia tutta di ascendenza romana
net tratteggiare i due poli opposti del dilemma e cioè gli antonimi colere | Íu-
gere (L9) (scil. reges) frequentemente evocati in contesti che trattano il tema
éel rapporto con i potenti e gia presenti in Orazio; si è di solito disposti ad

a"crediure aI-attanàoper questa parte antiepicnrea una buona fonte antica e
cioè I'Hortensius di Cicerone (20) e la presenza di questi termini sembra
forse convalidarla.

3. Bene qui laruit bene víxít.
Ovidio, lamentando la triste sorte dell'esilio, causato non solo dalla sua

notorietà di poeta, ma anche dalle sue frequentazioni altolocate (21), sostiene
in rn"sr. 3.4.25-6

credc míhi, b e n e q u i I at u i t, bene vixit, et intra
forarntn dcbet quisque tnanere swrm.

Colpiste qui I'uso pregnante del verbo lateo che, nel contesto di
un'elegia AovJe presente anche un recupero attivo del concetto 'egoistico'
del sibi vivere (22) (3 vive tibi et longe nomina magnafuge), acquista un si-
gnificato del tutto positivo: si connota infatti come una consapevole e volon-
iaria scelta di una vita contemplativa, come un rifugiarsi nell'anonimato di
una condizione modesta, lontano dalle pericolose altezze dei potenti (3t Tu
qnoqueformida nimiwn subtímia sernper;44 atnicitias eî tibi íunge pares).
Norr si può non awertire qui un'allusione al precetto epicureo dei l,úOe

Ftéocrq (Zg) favorito anche dala marcata assonanza tra il latino lateo ele
ior-" ài lclv0óvco, verbo cui ricorrono del resto anche i moderni linguisti
per spiegarne l'etimologia (24).

(19) Vd. per es. Lucan. 8.487 cole felices, miseros fuge; Sen. Herc' f' 164 sgg' ille
superbos aditys regum | &rasqtcfores eryers somni I coliti Herc. O.616 parci reges, non

rcgna cohtÌtti$2 e $T Colit hic reges.
(20) cft. da ultimo R. M. Ogilvie,The Library of lactantius, oxford 1978, 85 sgg.,

che discute anche la bibliografia precedente.
(21) Da ricordare su queslo tema sopratfitto trist.1.9.53-5 (citaw infra nel testo).
(ZZ) So qoerto concetto, oltre al commento del Luck (Heidelberg 1977) e i passi ivi

citati, signiticativo Seneca brev. vit.4.2 (Divus Augustus) hoc labores suos, etiAm si

falso, dltct tamen oblectùat solacb, aliquando se victwum sibi: ep. 55-4llle (scil. sc-
'piens) solus scit sibi vivere; ilte enim, Etod e* primwn, scit viverei ibid'.5 non contirup
sibi vivit qui nemini.

(823) S; îist.3.4 cfr. Unula Bernhardt, Die Fu*tion der Kataloge in ovids Exilpoe'
sie, ilildesheim 1986,28-33; decisamente irrilevante, nonostants il titolo, D' Nardoni'
Bene qui latuit bene uirrl, "RSF" 30.4, 197'l ,90-106'

(%)Yd.comunque gia h resa dello Pseudo Acrone late in ita (citzw supra).
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L'intera elegia si presenta come un sofferto superamento della morale
oraziana, denunciando soprattutto quello che appare come un 'compro-
messo' ra I'ideale delT'aurea medíocríns (25) da una parte e I'atteggiamento
nei confronti dei potenti amici dall'altra: lapresenza di notevoli richiami in-
tertestuali ad Orazio (26), rende palese al lettore una polemica a distanza ed
un intento correttivo, naturalmente non tanto nei confronti del modello poe-
tico, quanto degli ideali che esso rappresenta (27).

E oppornrno ripercorrere i versi più significativi dell'elegia ovidiana,
trist.3.4:

O mihi care quidem semper, sed t*tpore duro
co gnite, re s p ostquarn procubuere meae :

u s ib u s e d o c t o sí quícqntn credis am i c o,
vive rtbi et longe n o m í n a rn a g n a î u g e .

Víve tibi, qwmturnqrc potes praehntriavin:
s acvurn praelustri fulme n ab arce v enit.

Nam quamEurn soli possunt prodesse potentes,
nonprosítpotius,síquisobessepotest. (1-8).

Haec ego si mo nit o r rnonítus prius ípsefuissern,
ín qua debebam forsitan urbe forern.

Dum mectnn (28) vixi, dum me levís auraferebat,
lwec meaper placidas cumba cucwrit aquas.

Qui cadit in plano (vix hoc tamen evenit ipsurn)
sic cadit, ut tacta surgere possit hur?to. (13-18).

Crede mihi, bene quí laruit, bene vkit, et intra
ÍortunaÌn debet quísque manere suatn. (25-26).

Tu quoque formída nímíum sublirnia sernper,
propositique, precor, contrahc vela wi. (31-32).

Vive síne ínvidía, mollesque ínglorius annos
exige, amícitíc$ et tibi íunge pares. (43-44).

I temi dell'elegia rimandano, anche con precisi richiami intertestuali, so-

(25) Osserva André, L'otium...,V4l sg. "le l.ó0e púocg s'epanouira chez Horace en
aurea mediocritas - apparcmment le contraire de l'otium cum dignitate du pro Sestio -
mais dans le cadre d'une épicureisme lflche et éclectique".

(26) solo in parte sottolineati e richiamati da Luck nel suo commento, vd. comunque
particolarmente le pp. 185, 187.

(27) Su quest'aspetto un cenno in M. Labate, Elegia tiste ed elegia lien. un caso di
riconversione letteraria, '.MD" 19, 1987 ,I20 sg., n. 53.

(28) Per il testo accolto mi sembrano probanti le osservazioni di Luck ad bc.,condi-
vise anche da Bernhardt, op. cit.,&,
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prat$tto ad Hor. ep. L.L7 e 1.18, sulle quali ci siamo prima soffermati: 1o

stesso esordio del componimento ovidiano, dove care allude con ogni pro-
babilita a['amico Caro (29), si riallaccia a moduli delle epistole, dove non è
infrequente il gioco etimologico sul nome (30) e che non è forse da escludere
anche nel caso di Sceva. Ovidio comunque sostituisce alla distaccata, e quasi
autoironica, parenesi oraziana un più esplicito tono didascalico, che si awale
anche di un accorto inserimento dt exempla mitologici - uso certo non ca-
sualmente gia caro ad Orazio (31) - e che non riesce a nascondere una sorta
d'insofferen za neiconfronti di chi aveva sostenuto principibw placuisse vi'
ris non ultíma laus est $lor. ep.1.17.35) (32). Ovidio infatti afferma di non
aver avuto consigli in questo senso, richiamandosi esplicitamente, con ilv.
L3 (ego si monítor monitus prius ipse fuissan), allo stesso Orazio, come
sembra denunciare il medesimo haus etimologico di ep. L.18.67 protinw ut
moneaÍn, si quí monitoris eges îu.Il poeta esule lamenta la mancanza di
un'adeguata azione parenetica nel momento in cui si inserisce scopertamente
in una precisa tradizione letteraria riesumandone moduli stilistici, immagini,
metafore - è un segnale del quale il lettore non può non tener conto.

Non è solo la necessita di adeguare il tema al codice elegiaco, più portato

(29) Cfr.Luck, op. cit., L84.
(30) Cfr. J. Marouzeau, L'art dunompropre chez Horace,"LEC' 1935,363'74' An'

che crede mihi delv. 25 conribuisce ad evocare lo stile epistolare: sulla frequenza del mo-
dulo nelle epistole, cfr. P. Cugusi, Evoluzione eforme full'epistologrSa latina rclla tarda
repubblíca e nei primi dttc secoli dell'impero. Con cetui sull'episnlogrfia preciceroniana,
Roma 1983, 79 sgg.

(31) Ricordiamo soprattutlo Hor. carm.4.lL.25 sgg.Tenet unbustus Plaetlon cworaE
I spes et exemplum grave praebet ales I Pegasus terrenum equitem grcvotus I Bellero-
phontem, I sernper ut te digna sequare et uhra I Etam licet sperare nefas putando I
disparem vites.

(32) Val la pena ricordare come tatteggiamento conciliante di Orazio sia incorso nelle
seveie critiche del Foscolo che nella prim aleziore De la morale lettertia a causa del fatto
che "Orazio assoggettava la letteratura interamente e positivamente al guadagno" soste-
neva: "Non fu dunque Orazio così felice come si crede, e basta leggere con certo studio del
cuore umano i versi d'Orazio, e segnatamente lEpistole, e si vedra che quel vagare di si-
Stema in sistema, quel confessarsi or porco dEpicuro, or deliberatissimo sloico, quel non

aver pace con sq medesimo, quel cercare avidamente il favore de' principi fino a dichiarare
che principibus placuisse viris non ultima laus est e sospirare ad un tempo sì ansiosa-
mente I'ozio e l'indipendenza della campagna [...] non son certo contrassegni d'un'anima

'contenta e ranquilla e che riposi sopra saldi principii" (EN VII LL2'3). Su questi temi cfr.
A.Lapenna,Momenti del dibattito moderno sul mecenatismo antico: Petarca, Ariosto,
inTersite censwato e altri studi di letterautrafra antico e moderno,Psa 1991' 81-112 Gia
in AA. YY., L'etA augwtea vista d,ai contemporanei e nel gindizio dei postei, 'Atti del

Convegno dell'Accademia Nazionale Virgiliana, tvfanova, Palazzo Ducale 2l-22-23M^g-
gio 1987", 317-54).
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per sua nanua almeno in Ovidio al ono didascalico, che marca il divario tra
l'ammonizioni di chi si presentava come an docendus adhuc... amiculus e
chi non esita a definini usibus edoctus... amicus: infatti mentre Orazio pro-
spettava solo in via d'ipotesi - come dimostra anche la litote nec... male -
I'opzione per una vita riservata e solitaria (ep. L.l7.L0 nec vixít male, qui
natus moriensque fefellir), perché era ben conscio anche delle ineluttabili
esigenze materiali del vivere (ibíd. IL si prodesse ruis...), Ovidio invita ri-
peutamente ed esplicitamente I'amico a sibi vivere (w. 4, 5; cfr. anche 15)
ed a guardarsi dai potenti la cui azione è più portata alL'obesse che alpro-
desse. se il srbi vivere oraziano era presentato a Lollio come una scelta solo
possibile (ep. L.18.107), Ovidio, toccato dall'amara esperienza dell'esilio,
chiude il l,ríOe Btóoa6 nei risretti confini di un'esistenza lontana dagli
splendori abbaglianti della dimora imperiale, contento del piccolo cabotaggio
(1,0 lata4ue plw parttis vela timoris lnbent,16lwec meaper placidas cumba
cucurrit aquas) di una vita a contatto solo con persone del proprio rango (33)
(25-6 íntra lforturam debet quisque manere surmn; 44 atnicitías et tibi iunge
pares); sulla metafora nautica faceva del resto pernio I'ideale oraziano
dell'aurea mediocrítas che, val la pena ricordarlo, nell'ode a Licinio non dis-
simula venature e toni parenetici (carm.2.l0.l sgg. Rectius vives...;22-4
sapíenter idem I contrahes vento nimiurn secundo / turgída vela; iecheggiato
in Ov. tríst.3.4.32 propositique, precor, contrahe vela tui) (34). Se I'ideale
di Orazio era teso in una lucida ricerca di sofferti equilibri di vita, nel difficile
cammino della medietà, ovidio esule, collocando al centro di tutte le scelte la
sua personale esperienza di vita, sposta I'angolo visuale al solo motivo delle
amicizie svelando le 'contraddizioni' oraziane; infatti I'ideale derL'aureame-
diocritas, portato alle estreme conseguenze, awebbe dovuto significare il ri-
fuggire dalle amicizie dei potenti, cosa che non solo Orazio non ha fatto, ma
che non ha neanche esplicitamente teoizzato nelle sue epistole de amicitia.
Ovidio quindi nel limitare il latere al solo 'milieu' sociale e al tema
dell'amicizia, può chiudere I'elegia richiamando I'attenzione sulla sua dispe-
rata condizione di esule: una vita isolata e nascosta che solo raramente iI
poeta recupera positivamente per dedicarsi alla vita contemplativa e aL|'otium
filosofico.

(33) Sul tema dell'amicizia che deve essere coltivata solo tra persone della s&essa con-
dizione, per i presupposti filosofici cfr. L. Dugas, L'amitié antique d'après les moews po-'pulaires et les théories des philosophes, Paris l89rt, rist. New York L976,374-8: a livello
proverbiale la massima è diffusa, ma riguarda la 'parità' di forze (come in curt. j.8.27
firmissina est inter pares amicitia) oppure la comunanza di abitudini e costumi (come in
cic. Lael. 74): per altri esempi vd. il recenie studio di R. Tosi, Note ad alcune seilenze
mediolatine, "Eikasmos" I, 1990,201 sg.

(34) Sull'uso di quesfe meafore nautiche, vd. anche infra.
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4. Da Ovidio a Seneca: I'evoluzione del latere.
Abbiamo visto come Ovidio impieghi il verbo lateo pettendere il greco

?rcsv0óvco. I-atere nella sua accezione più comune implica "rimanere nasco-
sto" per sottrarsi alle punizioni (35), una 'comoda' evasione dalle proprie
respónsabilita quotidiane, almeno nell'ottica di un vir bonus dell'eta repub-
btóana, quale può essere fappîesentato da Cicerone, che definì (36) il latitare
vîa turpls ociultatio sui (or. frg. B 24), ma che peraltro in alcune circo-
stanze fu costretto anch'egli a "da$i alla macchia", cioè a starsene nascosto
ed a rifuggire dall'attività politica; ricordiamo almeno una famosa epistola ad
Attico f i.gt.g Obsecro, abicíarnus ísta et semiliberi saltem simtts: quod ad-
sequemur et tacendo et latendo (37).

Ci sembra comunque di poter afferrrare che è con Ovidio esule che il
verbo lateo acquista una pregnanza particolarc in riferimento alla sua per-

sonale condizione di esiliato; un precedente non insignificante si può forse
individuare anche in un noto luogo virgiliano dove si fa riferimento al primo
esule della storia mitica del Lazio, Saturno (38), Aen.8.319 sgg.:

Primus ab aetheriovenít Saturnw Olympo,
armalovisfugieru et regnis exul adenptís.
Is genus indocile ac disperswnnnntibus altis
composuít le gesEte dedít Intíutnque vocari
maluit, his quonian I at u í s s e t t u t u s in oris.

L'etimologia dt Latium dal latere del mitico esiliato, sicuramente preesi-

stente a Virgilio (39), ritorna anche neí Fasti ovidiani 1.235-8: a noi in que-

sta sede intèressa soprattutto rilevare I'impiego del verbo in riferimento ad

un esule per sonolinearne la densita espressiva e particolarmente I'awici-
namento a tutys,termine chiave nei contesti in cui il vivere nascosti assume

un' accezione positiva.

(35) Cfr. per es. Cic. Quinct.T4fraudationis causa latuisse (sc. ad evitandum iu'
diciumi; catuil. 62, 34 nocte latent fures; vd. anche ulp. Dig. 21.1.L7.4. Per il frequen-

tafivo latito interessanùe è la testimonianza offerta ancora daÚp. Dig. 42.4.7 '4 latitare est

non, ut Cicero definit, turpis occultatio sui: potest enim quis latitare non Arpi de causa,

veluti qui tyranni crudelitatem timet aW vim hostiwn aut domesticas seditiones.
(3O Vd. infatti il brano di Ulpiano citato nella notaprecedente

t:Zi poO darsi che Seneca parafrasi il latere ciceroniano con morari in brev' vit. 5.2

!,euid úgam" inquit " hic quaeris? moror in Tuscu,Iato meo semiliber" . tr "buen ritiro" cice-
'roniano netta villa di Tusèob è considerato alla stregua della scelta di vita di Yaziain ep.

55.3 sgg., vd. infra.
(iS) Utite il lauoro di Patricia A. Johnston, Vergil's Conception of Saturnus,

"cscA' L0, L978,57-70.
(39) Forse deriva dall'Ea hemerus di Ennio, come sostiene la Johnston (art. cit' '64),

confiontando Enn. ap. Lact. 1.14.1 (Saturnus) vix in ltalia locum in quo lateret invenit'
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Come avevo premesso e come abbiamo gia osservato aproposito di nlst.
3.4.25, nelle elegie ovidiane dell'esilio il verbo lateo è impiegato sia per
sottolineare I'emarginazione del relegatus rispetto a Roma, sia per vagheg-
giare una condizione sociale modesta e riservata, quell'oscura tranquilita che
la fama aveva negato al poeta durante la vita trascorsa a Roma, come egli
non manca di ricordare ad Augusto nell'autodifesa di rnsr. 2.111 sgg. Esa-
miniamo alcuni passi più significativi, owiamente senza la pretesa di rendere
sistematica e coerente la variegata duttilita espressiva del termine in relazione
alla sofferta esperienzapersonale di Ovidio.

In trtst. 1.9 il poeta arnareggiato si trova a dover constatare come il crollo
del suo prestigio abbia implicato la perdita di persone che prima gli erano
amiche (17-20 Dum stetímus, turbae quanturn satís esset, lnbebat I nota
quidem sed non arnbirtosa domus. I At símul ínpulsa est, omnes titnuere
ruinam I cautaque communi terga dedere îugae), ma si rallegra con I'ano-
nimo interlocutore di essere riuscito a vaticinare con la soLa ratío i suoi suc-
cessi oratorii; ecco quindi una synlcnsls dei due diversi destini, w. 51-6:

auguríwnrarto est et coniectwafuArt:
Itac divínaví notitiarnque nili.

Quae qrcníarnvera esî, totu rtbi mente rnihiquc
gratulor, ingenium non latuísse tuurn.

At nostrurn tenebris utinam latuísset in ímis!
expediit sndío lutnen abesse meo.

Il ragionamento di ovidio si chiarisce se si tiene conto che le immagini
metaforiche sulle quali ruota I'elegia sono quelle della luce e dell'ombra, per
sottolineare la gloria della fama e in contrasto il buio dell'anonimato (13-4
Mobile síc sequirur Fortunae lwninavulgus: I quae simul inducta nocte te-
guntur, abit); rlverbo lateo è perfettamente funzionale per alludere a questo
ambito metaforico (40), come è reso evidente anche da esempi ciceroniani
(41), soprattatto ad Q. fr. 1.1.9 quid autem reperirí tam eximiwn aut tam
expetendum potest quam istarn virtutem, moderatiorum animi, temperantiamnon latere in tenebrís nequeesseabditam,sed in luceAsiae, in oculís clarissimae províncíae atqueínau-
rtbus omnium gentiwn ac natíonum esse positarn?

ovidio è infatti perfettamente consapevole che la fama della sua casata
dipende dal suo íngenium, tíst. 2.115-8:

sít quoque nostra domus vel censuparvavel ortu,
ingeniocene non latet illameo:

(40) cfr. anche ov. Pont.2.5.3940 mirarisque alios, cum sis mirabilís ipse, I nec
lateant artes eloquíumEtc ttatrn.

(41) Da vedere Att.6.1.21 si ego in tenebris laterem.
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quo videar quarnvis nimiwn itnenaliter usus,
grande tamen toto nomen ab orbe fero.

Ne deriva quindi I'amara constatazione che solo una dimensione esi-
stenziale lontana dai clamori della folla e dai potenti è in grado di garantire
una vita felice: è il motivo centrale dell'elegia tríst.3.4 dalla quale ha preso
awio il nostro discorso. Del resto gli stessi libelli del poeta, i primi tre libri
delke Epistulae ex Ponto personificati secondo un modulo proemiale fre-
quente in Ovidio (42), come il loro domínus preferiscono non awicinarsi
alle pubbliche biblioteche, ma rimanere nascosti al sicuro (43) presso un
privato come Bruto, Pont.1.1.9-10 Non tamen accedunt, sed, ut aspicís
ipse, latere I sub Lare prtvato utius esse putant, dove è da rilevare l'acco-
starrento ta lateo e tuttts, come in Aen 8.319 sgg. a proposito dell'esilio di
Saturno.

Lateo appare quindi recuperare una densita espressiva insospettata
quando viene usato in relazione aIla condizione del relegato, per significare
anche uno stato di anonima emarginazione, ma tale da conferire sicurezza,
come in Pont. L.8,7 sg. dove il poeta contrappone la sua "milizia coatta" in
un territorio non pacificato al tranquitlo esilio dei più: Dequc tot expulsis
summiles in exule solus: I tuta, neque invideo, ceteraurba latet-

La frequenza con cui Ovidio allude alla sua situazione di esule con il
verbo lateo mifa propendere per accogliere questo verbo anche nel testo di
frrsf. 3.1.50 e 4.1.85, dove la tradizione manoscritta oscilla rispettivamente
ta latet I iacet e íaceo I lateo (44):3.1.49-50 Adice sematis unurn, pater op-
tíme, civern I qui procul extremo pulsus in orbe latet;4.1.85 Hic ego'sollici-
tae lateo noyus incola sedis,lnentrambi i passi il Luck opta per le forme di
iaceo (45),ma Ehwald, Owen, André - per citare le più accreditate edizioni
critiche - preferiscono latet I lateo. Mentre iaceo, frequente in Ovidio esule,
implica un riferimento alla sua condizione di esule equivalente a quella di
morto vivente, Iateo conlene una carica emotiva che rimanda al concetto del
vivere nascosto, dell'emarginazione e della lontananza, più coerente quindi
con la 'Stimmung' patetica delle elegie prima citate.

Che il verbo lateo contenga questa carica semantica e una duttilita

(42) Un'app,rofondia ed esaustiva ricerca in M. Cironi,Iz raccomanfuzioni del poeta:
apostrofe at tibro e contatto col destinataio, "Maia" 38, 1986, 111-146; su Pont' 1.1, in
particolare 132 sg.

(43) Immagine simile già in trist. 3.1.79-80 Interea, quoniam statio mihi publica
clausa est, I pivan liceat dclinisse loco.

(44) Discute e documenta l'altennnzaiaceo I lateo nelle fagedie di Seneca O. Zwier-
lein,Weiteres zum Seneca tagicus (nr), "\VJA' 6a, 1980, 188 sg.

(45) Si vedano le motivazioni della scela ed una ricca esemplificazione di passi paral-
leli nel commento del Luck a trist. 3.1.50, vol. II, 168.
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espressiva che solo il contesto è in grado di manifestare pienamente, mi
sembra dimostrato anche da Seneca, il solo autore successivo, per quanto mi
consta, in cui il verbo mantenga la stessa rilevante presenza e le stesse varie-
gate potenzialità espressive.

Sarà opportuno prendere le mosse da versi famosi delL'Octaiq dove il
personaggio Seneca, deluso dalla vita politica, vagheggia con nostalgia il
suo prometeico isolamento sulle rocce della Corsica, 381-4:

m e I i u s I at e b am procul ab invidíae malis
remotus ínter Corsici rupes marts,
ubi liber animus et sui furis mihi
setnper vacabat studia recolenti mea.

In un contesto sapientemente mescidato di riferimenti allusivi alle espe-
nenze dell'esilio quali Seneca aveva descritto nelle sue consolazioni (46) -
dal nosro punto di vista non ha rilevanza il problema della paternita della
praetexta, dal momento che un imitatore mostra talvolta di essere più coe-
rente dello stesso autore imitato - la valenza del tutto positiva dell'esito, in
funzione oppositiva rispetto alle insidie del regnum, viene espressa dal per-
sonaggio Seneca con f impiego pregnante del verbo lateo, che trova evidenti
rispondenze negli ideali di vita semplice vagheggiati in un coro: Oct.896
sgg.Bene paupertas humilí tecto I contenta latet: lquatiuntaltas
saepe procellae / aut evertitforruna domos. Sono qui chiaramente individua-
bili espressioni che rimandano alI'aurea medíocritas oraziana (47) di carm.
2.t0, ma che denunciano anche significative consonanze con gli ideali di
Ovidio esule e il suo rimpianto verso una vita lontana dalla luce abbagliante
della notorietà. Uuso di lateo,verbo mai attestato in Orazio nella particolare
accezione che ci interessa, ne è la spia più significativa, insieme alla presenza
della metafora della caduta, tanto cara ad Ovidio esule e poi ripresa dallo
stesso Seneca (48).

(46) Naturalmente il passo più calzante è cons. ad H.2O.L qualem me cogites accipe:
laetum et alacrem velut optimis rebus. Sunt enim optimce, quoniam animus omnis occu-
pationis expers operibus sais vacut... Discuto qui alcuni passi che ho trattaúo anche al III
seminario di studi su "La nagedia romana' in una relazione dal titolo Il tema dell'esilio
nelle tragedie di Seneca e di imminente pubblicazione negli Aui.

(47) Così tutti i commentatori: cfr. soprattutto il ben documentato Ballaira (Torino
1974) il quale cita molti passi delle tragedie Herc.f. I99-20L; Phaedr. ll24-7,1138 sg.;

'Agam.96 (57-107); anche Oed.882-913; Thy.39l-403,447-7A; Herc. O. 644-57,675-
99; Oct.377-84,895-8.

(48) Nell'Octcyia utile il confronto con ciò che osserva lo stesso Seneca, w. 377 sgg.
Quid, impotens Fornna,fallaci mihi I blandita wltu, sorte contentum mea I alte extuli-
sti, gravíus ut ruerem edita I receptu,r arce. Si veda anche quanto ho scritto in Seneca,
Ovidio e I'esilio inTra Ovidio e Seneca, Bologna 1990, 147 sgg.
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I1 tema è presente anche nelTlryestes. Bastera richiamare un passo (49)
in cui Tieste manifesta il suo disgusto per il regnwn e il suo anelito verso
una vita semplice e dove, non casualmente, è attestato ancora lverbo lateo,
w.531 sgg.

Regiarncapitis notùn
squalor recusat tnster et sceptrurnmnru$
ínfausta refugit. Liceat in medía mihi
latere turba.

Del resto anche in Seneca filosofo il verbo ha una valenza del tutto posi
tiva, laddove egli vuole sottolineare I'ala protettiva dell'anonimato; il-
luminante il De clementía 7.8.1quando, parlando del loquendi arbítrium,
egli sostiene alia condicio est eorum, qui in turba, quatn non excedunt, la-
tenî, quorufn et vírtutes, ut appareant, diu luctantur et vitía tenebras habent.
Ai potenti non è concesso di fruire dell'ombra sicura di una condizione so-
ciale emarginata; a Nerone infatti egli ricorda, sempre in clem. L.8.4, tíbi
nonmagis Enm solí latere contingl'r. Quest'ultimo passo ci mette in grado di
cogliere chiaramente la genesi dell'immagine Sottesa all'uso pregnante di /a-
tere, che risulta così connesso con I'idea delle tenebre, dell'oscurita anche
come connotazione sociale; ne può essere un'ulteriore spia un passo del De
beneficiís, dove Seneca acutamente opera un paradossale ribaltamento dei
termini vulgati del problema,4.30.4 Hic egregíís maioribus ortus est: qua-
Iiscumque est, sub umbra suorum lateat. Ut loca sordida
repercuss2 solíS inlustrantur, íta inerteS maiorurn suorum luce reSplendeant.
In altri passi appare anche un'accezione, per così dire, 'passiva' di lateo,nel
senso che viene impiegato per delineare una situazione nella quale si sceglie
di non agire o comunque di non cimentarsi in attività pratiche o mentali che
riportano ad una concezione volgare dell'otium (50): significativo in questo
senso un passo del De providenrta 5.4 Labor optirnos citat: senatus per îo-
tum diem saepe consulitur, cum illo tempore vilíssimus quísque aut in
ccúnpo otium suurn oblectat aut i n p o p i na I at e af (51) aut ternpus
ín aliquo circulo terat. Come dimostra il confronto anche con passi cicero-

(49) Tanant nel suo commento ad loc. (Atlantz 1985) per il concetto confrontzAgam.
1034.

(50) Seneca tende ad attribuire al verbo un significato negativo anche quando implica
gn'ostentazione del proprio otiumi rl motto dell'epistola 68 è infatti absconde te in otùnn,
-sed et ipsum otíum absconde, esiste cioè un'galateo' dell'otium, che implica lanon
ostentazione: ibid. g 5 Optimum itaque est non iactare otium sntm; i a c t a n d i a u -
t en genu s es t nim i s I at ere et a conspectu hominum secedere.Salla
stessa linea anche ep. 19.2 id age ut otium tuum non emineat sed appareat.

(51) Sul concetto e la situazione riecheggiata palesemente in Adriano Îr. t.3 latitare
per popinas,vd. Silvia MatÈaccr,I frammenti dei "poetae novelli" ,Roma1982,56 sgg.
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niani, ci troviamo nell'ambito dell'opposizione sole / ombra funzionale a
rendere per immagine la opica contrapposizione tra vita aniva e vita contem-
plativa (52).

Se Seneca sembra talvolta accettare la condizione esistenziale de| latere
come un momentaneo e salutare ritiro dalla vita pubblica, nella dinamica e
complessa evoluzione della sua concezione della vita contemplativa, egli ar-
riva nella sua maturità a posizioni che rigetuno scopertamente il'qvivere na-
scosto" in nome del "vivere" tout cowt, in simili contesti è owio che anche
latere sia negativamente connotato. Uultimo Seneca, come ha ben messo in
luce il Dionigi, in funzione di un paradossale attivismo della vita contempla-
tiva, vede nell'otiurn non il momento del ritiro e del secessuJ, ma quello
della 'vera' attività e cerca di svincolare il concetto del sibi vivere da ogni
banale riferimento al distacco dalla cosiddetta vita pubblica: una concezione
che, per esempio, aveva adombrato net De branitate vitae (53). Solo dopo la
conquista della sapienria si può sibí vívere o meglio vivere nel senso più
pieno del termine (54): il ritiro non rappresentaun allontanarsi dagli alri, ma
unvivere per gli altri.

Di un processo di progressiva 'demonizzaúone' del latere è testimo-
nianza soprattutto I'epistola 55, dove (55) viene descritta la condizione di
Servilio Vazia, uomo che nulla aliare qwm otio natus ($ 3) scelse di ritirarsi
ad invecchiare in solitudine in una villa nei pressi di Cuma, lontano dai rischi
cui esponeva la vita politica e sociale nell'età di Tiberio (56). Il ricordo delle
sospirose esclamazioni d'invidia di una massa di ammiratori che.avevano
I'ardire di sostenere "O Vatia, solus scis vivere" provoca una puntigliosa re-
plica di Seneca, che si sofferma a lungo a contrapporîe latere evívere, sape-
rando chiaramente lequazione epicurea (e ovidiana) che faceva coincidere il

(52) Vd. infatti gli esempi ciati da André, Recherches sur I'otium romain,29 n. 6 e
L'otium...,478 sg.; cfr. anche Sen. ep. 33.8 Omnes itaque istos, numquam auctores,
semper interpretes sub aliena umbra latenîes, nihil existirno habere generosí, numquam
ausos aliryando facere quod diu didicerant.

(53) Osserva giustamente il Dionigi nell'Intoduzione al suo commento al De otío,
Brescia L983,72 che "Questa tensione verso gli altri, caratteristica dell'ultimo Seneca [...]
ritratta anche gli insegnamenti del De brevitate vitae, in cui Seneca momenlaneamente de-
luso contrapponeva all'alienazione delle occupatìones ealla tirannia dei negotia un otiunt
chiuso e rapportao alla fruizione personale del tempo".
, (54) Su questa accezione pregnante del verbo wyo in Seneca, vd. A. Setaioli, Seneca e
'i Greci, Bologna 1988,482 sg.

(55) Sull'epistola, vd. Anna Lydia Motto - J. R. Clark, Descensus Averno in Seneca's
Epktle 55, "CJ' 68,1973, L93-8: Hic situs est: Seneca on the Deadliness of ldleness,*cJ" 77, t978-9, 207 -2t5.

(56) Initante è per Seneca anche il plateale esibizionismo deltotium di Vazia, come è
confermato dal confronto con I'epistola 6,citatasuprc n. 50.
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benevivere conil bene latere: ep.55.4-5 Atille latere s cíebat,
n o n v i v e r e ; mulnm autem ínterest utrurnvíta tua otíosa sit an ignava.
Nutnquon alíter Innc villottVatiavivo practertbarn qwn ut dícerem,'Yatia
hic sittts est". [...] Otiosurn ením hominem seductutn exístimat vulgus et se'
cururn et se contentwn, sibí viventem, quorurn níhíl ulli contingere nisí sa'
píentipotest.Ille solus scir sibi vívere; ille enim,
quod est prímum, s cit v iv ere. [...] noncontinuo sibívivit
qui neminí.

L'insistenza con la quale il filosofo sottolinea la necessita di scindere i
due termini del binomio latere lvivere (57) fapensare che egli abbia chiara-
mente pr€sente il riferimento al precetto del fuÍOe ptóoo6 e alla sua resa la-
tina (58). Ciò è tanto più probabile se si considera che nel passo è presente
almeno un significativo motivo della polemica stoica contro il motto epicu-
reo: infatti la sferzante batnrta senecana conto Yazia("Varta hic síttts est")è
in perfetto accordo (59) con quanto leggiamo nel trattatello plutarcheo De
Iatenter vivendo 6, 1130bc ò 6È eig dgv &lvorcv a,{rtòv èppó},}'rov raì
oróro6 neplaprr'oxópevog raì rsv o r c a6v tò v _p ío v éotrev
aó{v papóveoOa,r d1v 1éveorv rcì &raoò&v rpòg tò eîvsr.

Sembra quindi adombrato polemicamente anche nell'epistola 55 il pre-
cetto epicureo, che secondo Usener è presente in un famoso coro delTlrye-
stes, w. 393-403:

obscuro posinn loco
lení perJruar otío,
nullis notaQuiritibw
aetas p er tacítunt fluat.
Sic curntransiertftmei
ruib cwn strepitu dies,
plebeiw moriar senex.
IIIí mors gratis íncubat
quí, notus nímis omnibus,
ignotus mortrur sibi.

I recenti ed approfonditi studi del Giancotti (60) ci esimono dal discutere
nei denagli la complessa problematica inerente a questo epilogo corale, nel

(57) Un accenno al problema in Andté,Recherches sur l'otiwnromain,63.
(58) Del resto lo stesso Seneca rende con latere rlî,avoóvew di Epic. fr. 532 Us. in

ep.97.13 si veda I'analisi di Setaioli, op. cit,,223 sgg.
(59) Vi accenna Grilli, op. cit.,T76n. L.
(60) Vd. in particolare Seneca, îieste, Testo criticamente riveduto e annotato da F. G.,

vol. I, Torino 1988, 64 sgg, e "Ignotus morirw síbt"' . Sul secondo canto corale del "Tb'
ste" di Seneca,in: Mnemosymrm, Snrdi in onore di A. Ghiselli' Bologna 1989,261-29L.
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quale traspare evidente, al di la del mito, il riferimento al presente (61); ci
preme comunque sottolineare I'evidente connessione fra il motivo del
"vivere nascosto" (394 obscuro positus loco) e quello del "morire nascosto"
(4OO plebeius moriar senex), presente, come non abbiamo mancato di os-
servare, gia in Orazio ep. 1.I7.10 nec vírtt male qui natus morieruque fe-
fellit e soprattutto consonante con quanto leggiamo nellaVin di Apollonio di
Tiana di Filostrato 8.28 AúOe púoag' ei 6È pù òóvcro, ?'ú0e tino-
Btóo46.

5. A propositd di A.L. 407-408 Riese.
Che i motivi svolti nelle Epistole drArano, prima discusse, e poi in Ovi-

dio trisr. 3.4 si inseriscano in una precisa tradizione parenetica, sembrano
dimostrare anche due componimenti dell'Anthología Latína 407-408 Riese
(= 403-4M Shackleton Bailey), che fanno parte del guppo di epigrammi at-
tribuiti a Seneca (62). tr tema è comune nei due componimenti, come appare
subito evidente anche da una prima lettura; riproduco per esteso il testo come
è pubblicato nella recente edizione di Shackleton Bailey (Stuttgart 1982) per
facilitare il nostro esame successivo:

'vive et amicitías regutnfuge'. pauca monebas.
maximus hic scopulus, non tamen unus, erat.

vive et arnícítias nimío splendare nitentes
et quicquid colítur perspícunn, fugito.

ingentes dominos etlanae nomíra clarac
ínlustriquc gr@es rabititate donns

daita a longevivw (63) cole; contrahevela
et te litortbw cyrnba propinqua vehu.

ínplarn sewer tua sftforurupcrescw
noveris : ex ala mrzgrut ruina venít.

non bene annpantis iungwttur grandiarebus:
stantia namq& premunt, praecipitata ruunt.

'vive et amicírtas omnes fuge'. verius hoc est (408 Riese)
qulrm'regum' solas'ffige atnicitias'.

est rnea sors te<s>tis: maior mc ffiixít amicus

(61) Alludo naùralmente al Quiitibus del v. 396 dove è da rawisale, come osserva
giustamenle Giancotti, Tìeste,p.6ó, "una consapevole e intenzionale contaminazione fra
il piano mitico e il piano storico, attraverso cui Seneca fa tralucere, fuggevolmente, lln-
tima connessione che collega il Tieste e Ia propria drammatica eta'.

(62) Vd. C. Prato, Glì epigranmi auribuiti a L. Anneo Seneca, Roma 1964, 137 sgg.
(63) Sul testo di queslo verso, vd. infra, n. 67 .
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dcseruítquc minor, turba carcndn simul.
rarn quicwque pares fuerafi , fuge<re> fragorern

ne c dutn c o nl ap s am de s eruer e domwn.
<i> nunc et reges tanflfinÎuge! vivere docttts

uní víve tibi; narn rrcriere tibí.
Il motto iniziale del primo epigramma ('vive et amicitías regumfuge),

dall'esplicita Stimmung pafenetica (64), costituisce una parafrasi signi-
ficativa di quanto leggiamo in Ovidio tíst.3.4.4 (vive tibí et longe nomína
magnafuge), dove però si evita accuratamente di alludere al motivo del vÈ
vere síbi, che sara ripreso solo in conclusione di 408.7-8, ed inoltre si in-
nesta molto più esplicitamente il tema deltasricizia con i potenti, evocati con
il termine reges,di ascendenzanonovidiana, ma Oraziana, non infrequente
comunque anche nelle tragedie senecane (65). L autore dell'epigramma mo-
stra quindi tutta la sua insofferenzanei confronti di Ovidio, affemtando pe-
rentoriamente pauca rnonebas, "il tuo era un consiglio insufficiente": una
movenza che richiama immediatamente un polemico dialogo a distanza con
un modello letterario, che, come abbiamo avuto gia occasione di osservate, a
sua volta recriminava di non aver ricevuto da Orazio sufficienti mezzi pare-
netici (rrisr. 3.L4.13 Haec ego si m o n i t o r monitus prius ipse fuissern).E
quindi in questa linea, non senza significative variazioni, che si inseriscono i
due co-ponimenti citati e del resto il tema rientra bene anche nella casistica
precettiva enunciata da Seneca n ep.94.14 Praeterea sí praecepta singulis
darnus, incomprehensibíle opus est; alía enim dare debemus feneranrt, afia
colenti agrum, alia regu^ amicitías sequenti, : alia
p ares , alia ínf eríores amaturo.

Il consiglio ovidiano, come leggiamo alv.2, mette in guardia solo nei
confronti del primo scoglio (66), per quanto esso sia rilevante, e cioè il fug-
gire dalle amicizie dei potenti: I'autore di A.L. 407 mostra di aver ben messo
a frutto la lettura di Ovidio tríst.3.4, dal quale ha recepito e ampliato soPrat-
tutto f insistito uso di metafore nautiche, di ascendenza oraztana (67). No-

(64) Sulfimperativo come modo della parenesi gia neila tradizione teognidea, cfr.
Kroll, op. cil., 100 n.268.

(65) Sull'uso del termine a Roma si sofferma E. Fraenkel, Elenenti plautini in
Plauto,Firenze 1960, 183 e, con ulteriori esempi, P. White, Amicitia and the Profession
of Poetry in early imperial Rome, "fRS" 1978, 81; per Orazio bastera comunque ricordare
ep. L.10.33 citato supra,per Seneca Thy'9ll (vd. anche supra).

(66) Come nota G. Stauber, De L. Annaeo Seneca philosopho epiSrammhtwn ùuc'
tore,Monaci !920,27,la metafora, non ovidiana, è invece presente in Seneca ep,3I2,
70.2.

(62) A questo proposito mi sembra necessaria una precisazione relativa al testo di
AL.4tj7.l tànge vlvui cole, dove il r6dito vivus, accolto da Shackleton Bailey fa, a mio
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tiamo infatti precise corrispondenze, seppuîe più ampiamente sviluppate ri-
spetto al modello: Ov.5 quantwnque potes praelustriavita I A.L.4A73-7
amicírtas nímio splendore nítentes...fugin... I inlustrtque grmes nobilitate
domos I devíta; Ov.32 propositíque... contrahe vela tui (68) | A.L. 407.7
contrahe vela; Ov. 17 quí cadit in plano... I A.L.407.9 ínplano sernper tua
sítforrurw; Ov. M amicitias et tíbi íunge pares I A.L.407.9-10 paresque I
noveris.

I w. 11-12, che vengono a costituirE la chiusa di A. L. 407, sottolineano
con urì'espressione di sapore proverbiale (69) come l'unione di elementi di-
veni crei un'inevitabile instabilita tale da provocare un crollo rovinoso, de-
leterio particolarmente per le parti meno forti: così nelle amicizie la di-
sarmonia sociale è causa di un'inevitabile rovina del più debole. Questa
'morale' quindi non si discosta affauo da quella proposta gia da Ovidio al
suo interlocutore, al quale egli consiglia in conclusione,w.43-4:

Vive síne írwídia, mollesque ingloríus annos
acige, arnicitias et tíbi íunge pares.

Stando così le cose, non si capisce il senso del pauca monebas iniziale e
del mucimus híc scopulus, non tcrÌnen unus, giacché fino alv. I2l'autore di
4.L.407 segue i precetti ovidiani, che enunciano quindi laprima e suprema
legge da seguire nell'amicizia, la parità. Solo se consideriamo A.L. 408
come conclusione dello stesso componimento poetico, comprendiamo lo
svolgersi del ragionamento e f intento correttivo nei confronti del modello
esplicitato dall'iniziale pauca monebas: infatti A.L. 408, 1 si apre con Tive

parere, difficoha; Prata, op. cit,,139 intende "longe è da unire non a uiws, come di solito
si fa, ma a cole e tutta I'espressione ha senso ironico: 'onora da lontano' cioè 'tieni alla
larga ", mavívus dornebbe equivalere a 'finché vivi' come egli infatti lo traduce e franca-
mente non ho trovato paralleli. Il testo è stao spesso corretfo: per citare solo alcune pro-
poste, viyenJ Scriverius; cautus Cannegieter; sanus llaup! salvns Peiper; fzrzs Baehrens;
tezzis Riese. Seppure con qualche perplessita dal punúo di vistapateografico, mi sembra
che la proposta di Baehrens si imponga per fesEema pertinenza in questo contesto. Infatti
tutus, come abbiamo gia nohto (vd. supra) è in sintonia con la tematica del latere ed è al-
tresì coerente con la metafora nautica del veleggiare vicino alle rive di ascendenza oraziana
come contrahe velc richiama Hor . carm.2.l0.l3, tuas rielaborerebbe dunque cautw del v.
3 della stessa ode, entambi epiteti che si inscrivono bene nella morale della medioqitas.
Un uso analogo in simile ambito metaforico anche in A.L. 405.4 Riese, dove I'amico
Crispo viene defrnio narSragio litus tutaqrc terra meoi i riferimenti all'esilio di Seneca'appaiono palesínei w. 10-12; al riguardo mi permetto di rimandare a quanro ho scritto in
Tra Ovdio e Seneca,Bologna 1990, 141 sg.

(68) Da segnalare che I'immagine ricorre anche in Seneca, in particolare Sen. ep. 19.9
Hic te eitus manet nisi iam contrahes vela, nisi, qnd ille sero voluit, terrarn leges. Sulla
mehfora di derivazione oraziana,v& atrche supra.

(69) Vd. gli esempi addotti da Prato, op. cit.,l40 sg.
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et amícítías omnesfuge',consiglio definito più veritiero îispetto all'incípit dt
A.L. 407.1, e continua sviluppando la motivazione di tale asserzione (70).

I due carmi sono tramandati con il titolo De vita hwniliori in Y, il Vos-
sianus Leidensis Q. 86 del D( sec., senza soluzione di continuita e furono
separati dallo Scaligero (71), seguito dai primi editori (72) e poi da tutti i
successivi, per quanto mi consta, Shackleton Bailey compreso (73).

I due componimenti a mio parere non vanno scissi, come del resto si è
fatto indebitamente anche per altri della stessa silloge (74): essi formano un
più ampio calme elegiaco, che viene a costituiîe quindi una dsPosta più con-
sona all'elegia ovidiana cui tanto allusivamente si riallacciano. Se Ovidio si
discostava da Orazio e dal suo pri ncipibns placuisse vírts rnn ulttma laus est
(ep. 1.17.35) in nome della parita sociale degli amici, lautore di A.L.'407-
8, invocando una sua esperienza personale, arriva ateor:zzare la necessita di
rifuggire da ogm amicizia, vagheggiando una solitudine che assume tutte le
caratt€ristiche dell otiwn filosofico senecano.

Ma vediamo i temi di A.L. 408 singolarmente: il poeta ricorre ad una
sorta di climaxper stigmatizzulenon solo il comportamento dell'amico più
importante, che ha avuto la forza di abbatterlo, ma anche di quelli a lui pari e
perfino della folla che vilmente si adegua abbandonando chi è in disgrazia.
Se anche qui traspaiono evidenti reminiscenze ovidiane (75), comunque sul
piano contenutistico emerge una notevole sintonia col pensiero senecano'
ioprattutto con alcune note epistole: in particolare la climax concettuale prima

(70) Su alcuni aspetti di questo epigramma si è soffermato D. Gagliardi, Anth' Lat'
408 R., .CCC. 5, 1984, 20L-206; da condividere è senz'altro I'affermazione di p, 203 'tè
una sottile polemica a disanza con Ovidio", ma poi I'analisi verte essenzialmente sul pro-
blema della patemità senecana, negata sulla base di osservazioni non sempre condivisibit.
Infatti il peslimismo del carme, se scritto in esilio, porebbe trovare un valido confronto
con le afiermazioni della Consoluio d Potybium,non ricordata nell'analisi del Gagliardi'
che si basa solo súI'ad Helviam. Quanto poi alla'hon senecanita" delle affermazioni finali
del crme, si veda quanto osservo infa nel testo.

(71) Vd. J. Scaliger. App endixVergilíaru veterwn poetorum catalectct poematia,Lug'
duni 1573.

(?2) Bastera ricordare P. Pithou,Epigrantmaty et poematiyvetera.Lugduni L5962,i1
quale nota a p. 459: "Videntu haec esse diversa epigrammaùa"

(23) Soio iri F. Buecheler- A. Riese, Anrlro logia Latina, Lipsiae 18942, vol. I, 1, 315
leggiamo a proposi6 di A. L. 407: "a Scaligero in ria carmina pelpef:un discerptum'.' (74) ltiasb è analogo a quello discusso e brillantemente risolto da V. Tandoi, Il
triot{o di Claudio sulla Bitarnia e il stp cantore (Anth.I-at.419426 Riese), *SIFC' 34,
lg6i, 83 sgg.; il Tandoi dimostra come non debbano essere scissi AL. 419420421
Riase, indebiamente separati dal Pithou e costifirenti invece un unico componimento.

(75) Segnalerei in particolare Ov. rrist. 1.9.17 sgg. e gli altri passi citati da Prato' op.

cit.,I42.
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ricordata evoca ep. 10.1fuge mubiudinem, fuge paucitatem, fuge etiam
u,nutn, non senza I'eco anche ú7.1 Quid tibi vitandum praecipue exístirnes
ryacris? ntrbam.

L'ironia del v. 7 <I> nunc et reges tantwnfugel ribadisce la critica nei
confronti di Ovidio con toni non estranei a Seneca (76), mentre I'icastica
conclusione del carme (vivere docfin / univive.flbi) puntualizzaallamaniera
senecana il concetto del slài vivere. Se già Orazio (ep. 1.17 .LA7 sg. et mihí
vivam / quod superest aevi) e Ovidio (tríst.3.4.3 víve rtbí; 15 durn mecurn
víxi) teoizzavano il vivere per sé, qui si aggiunge un particolare significa-
tivo che rimanda con grande evidenza al pensiero senecano: infatti per il
filosofo stoico solo se si è imparato a v i v er e tout court, nel senso più
pieno e pregnante del termine, si può vivere per s é, nella convin-
zione che si morrà per sé (77). Basterà. richiamare ep.55.5 IIIe solus (scll.
sapiens) scit síbí vivere; ille enim, quod est primum, scit vivere Q8).

L'icastico epilogo ci riporta a quel tema della morte silenziosa e solitaria
che anche Orazio aveva adombrato in ep.1.17.L0, ma che è evocato in tutta
la sua titanica sottudine nel coro prima citao del Tieste,w. 393-403.

È aimcite a questo punto sottrarsi allo spinoso problema della paternità
senecana di questo componimento, ma va preliminannente osservato che
I'annosa questione è tale da richiedere notevoli cautele: innanzitutto deve
prevalere per questi carmi il concetto dell'esame caso per caso (79), evitando
di discuterne globalmente, come se si trattasse di una silloge monolitica e
non di una raccolta agglutinatasi nel corso di tempi e vicende quanto mai
varie (80).

Q6)IÀ formula / nunc ricone sovente in Seneca (vd. per es. cons. ad H, 6.8, 10.10:
brev. vit. 12.8):"Nunc conferisce la nota caustica segno palese dell'eipoweíc" come nota
D. Gagliardi, / nunc... Per la storia di uno stilema poetico,in: srudi in onore di A. Ardiz-
zoni,Roma 1978, I, 375-9. Analoga la movenza e parzialmente convergente il consiglio
di Maziale 10.96.134 I, cole nunc reges, quidquid non praestet amicus I cwn praestare
tíbi possit, Avite, locus.

(77) Un motivo in qualche modo analogo a quello svolto in ep. l9.l sgg. dove, nel
consigliare l'otium a Lucilio, Seneca imposta il suo discorso tenendo presente una sorta di
gradualita, per cui sostiene infreto vìimus, mortamur in portu.

(78) Vd. anche àrev. vit. l4.L solí omnium otiosi sunt qui sapientiae vacant, s o l ivivunt.
Q9) Uno studio approfondio sul più lungo dei carmi della raccolta offre ora D. Ro-

'mano, che opta decisamente per I'autenlicita: vd. Seneca, La speranza (De spe),a cura di
D. R., Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arri di Palermo, Palermo 1988.

(80) Uno status quaestiozrs sugli epigrammi attribuiti a Seneca in H. Bardon, Ies
épigrammes de l'Anthologie attibuées a SénèEu le philosophe, '3REL" 1939,63-90; più
in generale, è da leggere S. Timpanaro, Problemi critico-testuali e linguistici netl'Antho-
logia Latina,rn contributi di filologia e di storia della lingua latina,Roma 1978, s6g
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Nel nostro caso la presenza di concetti schiettamente 'senecani' (81) d-
vestiti di una patina di palese ovidianità (dell'Ovidio esule soprattutto) trova
una significativa conferma anche nella tecnica allusivo-correttiva del calrne'
che come abbiamo avuto modo di notare, si muove con eleganti variazioni su

una linea di continuita che, partendo da Orazio, approda, attraverso Ovidio,
a Seneca tragico: una garanzia, mi sembra di poterlo affermare, che ci tro-
viamo di fronte non ad un esercizio Scolastico o ad un prodotto tardo, ma
all'opera di un letterato erede della tradizione augustea, in grado tuttavia di
elaborare nuove e significative scelte sul piano etico-sociale (82). Se a questi
elementi si aggiunge il fatto che la vicenda biografica dell'esilio poteva for-
nire a Seneca gli elementi di vita vissuta cui I'autore fa riferimento (83)' ri-
terrei che il voler negare pregiudizialmente la senecanità di questo come di
altri canni della silloge costituisca un unícurn nel pur cautissimo panorama
deltattuale critica attibuzionistica: francamente dal momento che anche Se-

neca stesso nella Consolarto ad Helviarn 20.1 afferma che il suo animo di
esule talvolta se levioribus stttdiis oblectat,mi sembra che siamo in possesso
di un numero di elementi validi anche maggiore rispetto a quello sul quale si
fonda ormai la convinzione generale che il Petronio autore deL Satyricon sia
lo stesso Petronio del quale parla Tacito nel notissimo ritratto degluAnrwles.
Come ho già detto alrove (8a) a proposito di alúi componimenti della stessa

silloge, I'unica ipotesi alternativa rimarrebbe quella del "falso intenzionale",
ma in alcuni di questi componimenti non ci sono elementi che possano av-
valorare questa tesi e smascherare apertamente il falsario, come si è dimo-
,t uto p.rètempio nel caso della Cirl,s pseudovirgiliana (85). '

Inionclusione io credo che si debba paftire dalla convinzione che fra gli
epigrammi delllAnthologiaLatinac'è un nucleo senecano autentico: infatti è

sgg. Utile anche M. Spallone, It Par. Lat. 10318 (Salmasiano): dal manosuitto alto'
medievale ad utw raccolta enciclopedica tarda-antica,"IItfL|' 25,1982, t7 sgg'

(81) È solo in base ad un'analisi piuttosto superficiale che il Bardon,brt. cit,,8l sg.
liquida il problema dei rapporti degli epigrammi con il pensiero senecano.

(S2) Ún'imitazione palese del nostro carrne offre Ausonio in un componimento che
tîattL de ambìguitate eligendae vitae: ecl.I, w. 31-34 (= p. 93 PretQ V i v a e t
am i ci t i as s em p er co I e. - Crimen ob isud I Pythagoreorum pertit scola
docta sophorum. - | Hoc metuens igìtur nullas cole. - Crimen ob istud I Timon Pallailiis
olirn lapidatus Athenis'

(8j) Naturalmente non sappiamo a quali personaggi e awenimenti possa far riferi-
.*"nio, ma dal tenore stesso della pur ottimistica Consolatìo ad Helviam è facile ricavare
la sensazione di un uomo che si rende conto di non poter più contare a Roma sul sostegno

di amici più o meno Potenti.
(8a) Cfr. TraOvidio e Seneca,Bologna 1990, 16l-6.
tgsi l"fi riferisco alla breve, ma esemplare Eattazione di S. lvfariotti, La Ciris è un

falso int e nzio nale, "Humanitas" 3, 1 950' 37 1 -3'
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appena il caso di osservare che solo se Seneca era notoriamente accreditato
quale autore di epigrammi (86), un falsario poteva pensare di scrivere degli
epigrammi con I'intento di attribuirglieli oppure imitare la maniera senecana
in modo da far sì che i componimenti potessero essere awicinati da chi ha
messo insieme t Antlnlo gia Latina; analogamente l' O ctavía è composta con
caratteristiche tali da poter essere stata tramandata insieme alle tragedie sene-
cane autentiche, si è arrivati a 'c:reare' an Epístolario di Seneca e S. Paolo,
perché Seneca ha scritto le Epistole a Lucilío.

RITA DEGLTNNOCENTI PIERIM

(86) Non dimentico naturalmenre anche Ia notizia di Plin. ep. 5.3.1sgg. che aftribui-
sce anche a Seneca versiculos severos parwn, cioè un'attivita poetica quale fterzs disimpe-
gnato sul piano etico.


